
Hobart, solidarietà ai fornelli

P er far fronte al Coronavirus, la cucina dello storico Australian 
Italian Club di Hobart, capitale della Tasmania, si è attivata 

a metà maggio per assistere le persone più vulnerabili e i senza 
fissa dimora della città. Su iniziativa del presidente Marti Zucco e 
di Simon Robustelli, entrambi ristoratori, un gruppo di volontari 
si è rimboccato le maniche e, per tre mesi, ha cucinato, ogni mer-
coledì e giovedì, centinaia di pasti caldi destinati a chi ne aveva 
più bisogno. «L’idea era di fare qualcosa per i lavoratori essenziali, 
quelli in prima linea durante la pandemia», spiega Zucco. Dopo 
una breve riflessione, è stato deciso di offrire da mangiare a chi era 
privo di lavoro e di fonti di sostentamento. Ai fornelli sei esperti, 
tra cui alcuni chef noti nel panorama gastronomico locale, che 
hanno sfornato fino a 250 piatti alla settimana, scegliendo con 
cura ingredienti freschi e genuini. La mamma di Simon, Cathy, ha 
preparato dei gustosi dessert. I pasti venivano poi consegnati a 
due enti caritatevoli, Salvation Army e City Mission, che si occu-
pavano della distribuzione. L’iniziativa è stata finanziata da dona-
zioni di privati e di aziende, e ha ricevuto un’ottima accoglienza, 
al punto che si sta già parlando di riproporla il prossimo inverno. 
Consigliere comunale della città di Hobart fin dagli anni Novanta, 
Zucco è sempre stato in prima linea nell’assistenza ai clochard, in 
parecchi casi ragazzini e giovani che fuggono da abusi e situazioni 
familiari complicate e, in un momento di criticità come quello 
derivante dalla pandemia, «c’era il rischio che queste persone 
venissero dimenticate».
Non c’era quindi modo migliore di sfruttare i locali dell’Australian 
Italian Club, costretto, a marzo, alla chiusura forzata in base alle di-
sposizioni ministeriali anti-contagio. «Abbiamo chiuso in anticipo 
rispetto agli altri per proteggere i nostri soci più anziani, che han-
no tra i 70 e i 90 anni e frequentano regolarmente la sede», spiega 
il presidente. Niente commensali e avventori al bar e al ristorante, 
ma solo la possibilità di acquistare cene in fasce d’orario ridotte e, 
dopo due mesi di restrizioni, a metà giugno, il Comitato è tornato 
ad accogliere i soci. Sono gli stessi membri del direttivo, infatti, 
a garantire il normale funzionamento dell’AIC. Dalla fondazione, 
nel maggio del 1956, quello attuale è il Comitato più giovane e 
determinato a fronteggiare 
al meglio le difficoltà che mi-
nacciano il futuro di tutte le 
associazioni italo-australiane 
del Paese, come l’invecchia-
mento dei soci fondatori e 
la necessità di coinvolgere le 
nuove generazioni. 

Italianità 
in Baviera
Da sinistra, 
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Per trovare un po’ di italianità nella splendida 
città fortificata di Norimberga, facciamo tap-

pa alla Società Dante Alighieri, che festeggerà i 
suoi 125 anni l’anno prossimo, per incontrare la 
presidente del locale Comitato, Enrica Valsecchi, 
di famiglia piemontese, ma nata a Castellamma-
re di Stabia (Napoli), e giunta in Germania nel 
1990 come studentessa. Valsecchi è alla guida del-
la Dante dal 1996. Grazie al fatto di essere stata 
insegnante, ha una grande esperienza nell’orga-
nizzazione di eventi e manifestazioni culturali, 
e il lavoro di volontariato per la Dante le piace 
molto. La fa sentire vicina all’Italia. Da dieci anni 
è anche cittadina tedesca (ha entrambe le cittadi-
nanze), ma il suo Dna – culturale, emozionale e 
di sentimenti – è e rimarrà italiano.
Msa. La Dante Alighieri di Norimberga offre 
molti servizi alla cittadinanza. Quale, tra le vo-
stre iniziative, è la più apprezzata?
Valsecchi. Effettivamente offriamo numerosi ser-
vizi per la collettività italiana, soprattutto di in-
terpretariato o supporto per questioni di carattere 
burocratico o sociale. Non di rado accompagnia-
mo i nostri connazionali in uffici pubblici tede-
schi o mediamo telefonicamente per risolvere 

problemi e intoppi. L’iniziativa 
più apprezzata è l’aiuto nell’ap-
prendimento del tedesco per i 
bambini di età pre-scolare e per 
le loro mamme. Quest’attività è 
nata circa dieci anni fa dall’of-
ferta spontanea, da parte di una 
nostra socia tedesca, insegnan-
te di professione, di dare lezioni 
di tedesco, a titolo gratui to, ai 
bambini arrivati da poco dall’I-
talia. 
Che tipo di utenza si iscrive ai 
vostri corsi di italiano?

I nostri corsi sono frequen-
tati soprattutto da cittadini te-
deschi adulti che amano l’Italia, 
la sua cultura, le sue bellezze 
naturali, e anche la nostra lin-

gua, la più bella del mondo. Abbiamo gruppi for-
mati da corsisti di età diverse, uniti da un deno-
minatore comune: un apprendimento mirato ed 
effettivo dell’italiano. In Baviera, come in tutto il 
mondo, i corsi della Società Dante Alighieri sono 
una garanzia di qualità e di serietà. Chi si iscrive 
desidera impadronirsi dell’italiano nelle sue sfu-
mature più diverse. La lingua diventa la chiave 
per scoprire la varietà della nostra penisola, la sua 
storia e le sue tipicità. Abbiamo 
corsi per studenti di tutti i li-
velli: dai principianti a quelli 
di conversazione e letteratu-
ra. Non mancano i corsi 
per bambini e ragazzi. 
Durante l’emergenza 
del Coronavirus, ab-
biamo offerto i nostri 
corsi in modalità tele-
matica. 
Come riuscite a man-
tenere i contatti con 
l’Italia?

I contatti con l’Italia 
sono molteplici e molto 

vivaci. Oltre ai corsi, organizziamo viaggi in Ita-
lia, corsi di lingua tedesca per scolaresche italia-
ne, periodiche manifestazioni su temi vari, serate 
musicali. Insomma, da noi tutto ruota intorno 
alla nostra lingua e civiltà.
Quale aspetto della cultura italiana interessa di 
più ai vostri iscritti?

Direi tutti. Storia, arte, letteratura e, fattore 
non trascurabile, la cucina. Qualche volta faccia-
mo proprio questo: prendiamo per la gola gli abi-
tanti di Norimberga con piatti tipici delle regio-
ni italiane, degustazioni di vini, presentazioni di 
specialità gastronomiche ed eccellenze culinarie.
In qualità di ente certificatore PLIDA, quanti 
esami di lingua italiana fate ogni anno?

Offriamo tutte le sessioni previste dal calenda-
rio PLIDA della nostra sede centrale di Roma. Da 
circa un anno la richiesta per gli esami è aumen-
tata, in quanto la concessione della cittadinanza 
italiana prevede la conoscenza della lingua italia-
na. A tal fine, è necessario un attestato di un cen-
tro certificatore riconosciuto dallo Stato italiano. 
La Società Dante Alighieri è uno di questi centri. 
Un buon numero di partecipanti agli esami vuole 
inoltre iscriversi a facoltà universitarie italiane.
Oltre ai tedeschi che desiderano assaporare un 
po’ d’Italia, avete anche italo-tedeschi o italia-
ni che non vogliono perdere le proprie radici?

Fino ad alcuni anni fa avevamo 
un’utenza prevalentemente tedesca. 
Attualmente constatiamo una posi-

tiva tendenza di «riscoperta» 
dell’Italia da parte di italia-
ni di seconda o terza ge-
nerazione che vanno alla 
ricerca della storia, delle 
tradizioni e della lingua 
dei loro antenati italiani. 
Abbiamo fra i nostri cor-
sisti una ragazza adotta-
ta, da neonata, da una fa-
miglia tedesca, e che ha 
scoperto, circa un anno 

fa, di avere radici italiane.

Norimberga, la Dante fa scuola

AIC, Australian Italian Club
Gli chef volontari in cucina:  

Marti, Alessandro, Paul, Mauro, 
Simon e Tai.

a cura di Michela Manente
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